La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia (Ap 19,10)

Allora l’angelo mi disse: “Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello!”. Poi aggiunse: “Queste sono parole veraci di Dio”. Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: “Non farlo! Io sono servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. È Dio che devi adorare”. La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia (Ap 19,9-10)

I versetti proposti qui a tema appartengono a un libro del Nuovo Testamento, che se è stato molto indagato
 per il fascino che sempre ha saputo esercitare sul lettore, ha suscitato interpretazioni così diverse da essere spesso difficilmente confrontabili
. In particolare sono controverse le posizioni prese dagli esegeti sul versetto 19,10. Poiché le considerazioni che siamo chiamati a fare muovendo da questo passo dipendono da una sua prima comprensione, e dato che questa non è la sede per un approfondimento esegetico, è opportuno che io almeno dichiari le scelte interpretative fatte, lasciando quindi a voi di tenere sotto giudicato le conclusioni. Scelte, le mie, che non sono sempre politicamente corrette, preferendo a volte schierarmi su posizioni minoritarie.

Alcune ipotesi

L’ipotesi più facilmente condivisibile, tra quelle che vi propongo, è quella che nelle chiese cristiane del primo secolo esistessero dei profeti
 e la loro funzione fosse riconosciuta; bisogna aggiungere però a questa, quasi come corollario, che non tutti i cristiani fossero profeti
: anzi che i profeti fossero pochi e che non sembra essi siano stati presenti nello stesso numero e modo in tutte le chiese.

Inoltre nelle chiese giovannee, secondo la testimonianza dell’Apocalisse, esistevano dei profeti a cominciare da Giovanni, e la loro posizione era centrale se pensiamo all’autorità che si assume il veggente di Patmos nel corso di tutto il libro. Profeti che si esprimevano nel corso delle assemblee liturgiche
 e le cui profezie, riconosciute nel loro valore dalla comunità, venivano ricordate, poi messe per iscritto e infine raccolte. In questo modo potevano essere lette assieme alle pagine del Primo Testamento
 e a quelle del vangelo.

Non è quindi molto azzardato affermare, che il libro dell’Apocalisse sia stato all’origine la raccolta di queste profezie, che un abile redattore ha successivamente inserito in una trama narrativa cercando di ottenere uno sviluppo lineare. Tante piccole gemme inserite e adattate successivamente in una sfavillante collana. Il valore e la bellezza sta certamente nel complesso dell’opera definitiva. Ma se noi qui ora ci poniamo la domanda su cosa sia stata profezia nella comunità di Giovanni, può essere più utile osservare singolarmente le singole gemme, messe ora le une accanto alle altre.

Corollario di questa affermazione è che le profezie sono dunque nate nel medesimo contesto ambientale e in un arco di tempo ridotto: solo uno o due decenni attorno agli anni 90. Questo può spiegare la loro somiglianza e quel senso di ripetitività
, che il testo dell’Apocalisse induce nel lettore, anche se il redattore le ha disposte con molta abilità, cercando di servirsi delle loro diversità. Ma per evidenziare le analogie basta staccare questi passi l’uno dall’altro per disporli in parallelo
.

Profezie simili dunque, perché parole del medesimo profeta o di profeti che, nelle medesime comunità, riprendevano e sviluppavano profezie già pronunciate. Ma soprattutto perché suscitate dalle stesse difficoltà e dai medesimi pericoli. 

Queste ipotesi e queste verifiche confermano come il libro dell’Apocalisse sia un libro profetico e dichiaratamente profetico, come attestano le numerose dichiarazioni del suo protagonista
. Ma anche l’unico libro esplicitamente profetico del Nuovo Testamento
.

Il versetto 19,9 non crea particolari problemi agli esegeti, che sono concordi nel modo di risolvere la stranezza del profeta, che cade ai piedi dell’angelo in adorazione
. Risulta invece difficile trovare un accordo sul versetto seguente, in particolare sulla sua conclusione. 

La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia (Ap 19,10c).

Quale è il soggetto e quale il predicato? E inoltre la testimonianza di Gesù va intesa come la testimonianza portata da Gesù, e in questo caso si tratterebbe di un genitivo soggettivo, oppure significa la testimonianza che i credenti, in questo caso i profeti, danno di Gesù, cioè sarebbe un genitivo oggettivo? La risposta a queste due domande può essere data considerando il significato teologico non solo della profezia, ma anche dell'espressione testimonianza nel complesso dell'opera giovannea
.

Qui si suppone che il controverso versetto vada letto in questo modo: la testimonianza [che i profeti danno] di Gesù è [autentica] profezia, [che è stata loro ispirata] dallo Spirito Santo. 

Questo comporta che ogni profezia è una testimonianza di Gesù, ma implica d’altra parte che non tutte le testimonianze sono profezie. Cosa contraddistingue dunque una profezia da una testimonianza, pur se questa viene portata avanti fino alla morte? Qual è la loro specificità?

È a queste domande che, tenendo valide, pur se provvisoriamente, le precedenti ipotesi, si può tentare ora di trovare una risposta.

Il significato di testimonianza nelle chiese giovannee

Testimonianza, testimoniare, testimone sono espressioni poco frequenti nei testi del Nuovo Testamento
 e quasi sempre nel loro significato di uso corrente
, allora come oggi. Appaiono invece con tutta un'altra frequenza nei testi giovannei
 dove assumono una dimensione teologica fondamentale. È in quelle pagine che con questi termini si tenta di esprimere il chi sia di Gesù e la sua missione
. Volendo citare almeno uno dei molti passi è opportuno scegliere per l’ampiezza della sintesi e la sua densità teologica quello della prima lettera di Giovanni: 

e la testimonianza di Dio è quella che ha dato al suo Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. (1Gv 5, 9-12) 

Il vangelo di Giovanni è intessuto di questi continui richiami alla testimonianza. Da quella che il Battista dà di Gesù (Gv 1,7.8.15.17.19.32.34; 3,26; 5,33; 18,37), a quella che Gesù stesso rende di sé (Gv 3,11.32.33; 8,14) come a quella che il Padre dà a Gesù attraverso le opere, che gli permette di compiere (Gv 5,32.36. 37; 8,18; 10,25); e infine appare quella dello Spirito (Gv 15,26) che preparerà i discepoli (Gv 15,27) a rendere testimonianza a Gesù; ciò che scrive lo stesso evangelista a conclusione della sua opera è ancora una testimonianza di quello che tramite la fede ha potuto percepire (Gv 19,35; 21,24). La vita e la morte-resurrezione di Gesù sono viste nella comunità giovannea come un processo di dimensioni cosmiche, che è ormai in atto e a cui è sottoposta tutta l’umanità: qui il compito di coloro che sono dalla parte dell’Agnello è quello di testimoniare quanto credono.

Un’azione totalizzante per ogni cristiano, che si traduce nel quotidiano impegno del vivere e comunicare
 quanto ricevuto, in modo fedele anche nelle avversità, seguendo il cammino di colui che è stato il testimone fedele (Ap 1,5) per eccellenza: Gesù.

È però solo nel libro dell’Apocalisse che testimonianza e profezia
 vengono intrecciate assieme. Lo stesso prologo (Ap 1,1-8) ci illumina in proposito anticipando il contenuto dell’intero libro:

Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per rendere noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni. Questi attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino. 

La Rivelazione dunque parte dal Padre per giungere al Figlio e da questo, tramite un angelo, arriva al suo servo Giovanni, il quale a sua volta ne è testimone. Giovanni non è solo testimone in quanto trasmette la testimonianza di Gesù Cristo, ma anche in quanto riferisce ciò che ha visto, cioè le visioni delle cose che devono presto accadere. Per questo motivo è profeta
 e la sua parola è profezia
. 

Essere profeti

L'essere profeta comporta dunque uno specifico suo proprio, che è testimonianza, ma testimonianza delle cose che devono presto accadere (Ap 1,1). Scorrendo la storia dell'interpretazione del testo, il cui excursus viene normalmente presentato in tutti i commentari, si vede come la linea prevalente sia stata quella di comprendere le profezie alla luce dei fatti storici avvenuti dopo la data di presumibile composizione del testo. Con una unica differenza nelle conclusioni: i commentatori più antichi, almeno fino all'inizio dell'epoca moderna, hanno cercato di adattare le profezie alle diverse epoche della storia della Chiesa succedutesi fino al loro giorno
, mentre con l'avvento dell'analisi critica si è cercata una verifica negli avvenimenti contemporanei all’autore, oscillando tra quelli anteriori o posteriori alla data di composizione. Sostanzialmente però l'atteggiamento davanti al testo era simile, l'interpretazione tendeva ad accreditare la storicità, pur trasposta dai simboli, degli avvenimenti narrati: la profezia non poteva essere che l'anticipazione, vera o presunta, di fatti accaduti. E la radice sottilmente razionalistica di questa posizione è già presente nel Primo Testamento
, continuerà nel Nuovo
 e non abbandonerà la Chiesa fino al tempo del Sillabo
 e dei primi decreti della Commissione Biblica
.

 Ma la lettura attenta delle singole profezie, di cui è costituita l'Apocalisse ci mostra quanto questa visione sia riduttiva. Dagli anni 90 del I secolo catastrofi naturali si sono certamente alternate a disastri sociali, epidemie a guerre, in questa successione o in ognuna delle possibili combinazioni. Se c’è stato un punto di inizio, sembra non sia stato ancora stabilito quello di fine. Perché la catena di sofferenza, dolore e morte sembra scorrere nel tempo senza trovare dei punti di riferimento significativi. I cristiani avrebbero subito persecuzioni per la loro fede, ma bisognerà attendere la metà del terzo secolo
 perché questo assumesse dimensioni rilevanti, degne di entrare nei libri di storia. Babilonia, la grande prostituta, immagine di Roma e del suo impero
, sarebbe caduta, come prima o poi cadono tutti gli imperi. Ma si sarebbero dovuti attendere ancora molti anni: in mezzo ci sarebbe stato anche Costantino e il suo decreto. E a quel punto i cristiani, a cominciare da Agostino, avrebbero preferito cancellare quelle profezie. Per la caduta dell'impero d'oriente sarebbero passati infine parecchi altri secoli.

Cosa sono dunque le profezie, se non possono essere una esatta cronaca degli avvenimenti futuri? È la stessa rilettura delle diverse profezie dell'Apocalisse, messe come si diceva l’una accanto all’altra, che ci aiuta a rispondere. Il profeta non vede il futuro, ma il presente. A differenza degli altri cristiani però ne vede la dinamica, ne percepisce le forze in gioco nella loro spinta verso il bene e verso il male. Vede sempre il presente, ma nel suo divenire e ne coglie gli esiti possibili, dilatandone gli effetti e gli orizzonti, per esprimere il tutto con le immagini familiari della tradizione apocalittica sia extrabiblica che del Primo Testamento
.

Vede le persecuzioni dei cristiani, che ancora non ci sono, ma che ci dovranno essere, perché la rotta della chiesa entrerà inevitabilmente in collisione con quella dell’impero.

Vede le guerre che ancora non ci sono, ma che ci dovranno essere, perché sono nella logica di una società autocratica, imperialista e schiavista.

Vede l’apostasia che ancora non c’è, ma che ci dovrà essere, perché la società pretende sempre più e inevitabilmente l’integrarsi pena il venire emarginati e perseguitati. 

Il profeta vede la presenza del male nella società, nella sua capacità corrosiva e diffusiva, dove agli altri non appare. Male che esprime con il concetto onnicomprensivo di idolatria e prostituzione
, secondo la tradizione veterotestamentaria (che si potrebbe forse attualizzare nelle categorie più recenti di irreligiosità, amoralità, corruzione, consumismo, sfruttamento, violenza, ingiustizia sociale e così via). Ma ciò che è male rimane inconciliabile con il piano della Salvezza, anzi ne è antagonista e richiede perciò l’intervento della giustizia divina: la profondità del male trova la sua controprova nella gravità delle sciagure, che si succederanno le une alle altre per convertire e per punire.

D’altra parte il profeta vede nel mondo anche la presenza del bene, dove altri vedrebbero solo il vuoto della desolazione. Non sono usciti per il mondo solo i tre cavalieri delle forze negative, quello rosso della guerra, quello nero dell'ingiustizia e quello verdastro della morte, ma anche quello dal colore bianco. Se da una parte c'è Satana, il drago, le due bestie orrende, la folla degli adoratori della grande bestia, dall'altra c'è la moltitudine di coloro che danno e daranno testimonianza di Gesù, ci sono gli angeli che portano nel mondo i flagelli del giudizio. Ma soprattutto con loro c'è il vincitore: colui che viene sulle nubi, simile a figlio di uomo (Ap 1,7.13), l'agnello come immolato (Ap 5,6).

Animato da questa fede il profeta dunque vede il presente, ma con gli occhi illuminati dalla speranza sia nella condanna definitiva di tutto il male, che nella salvezza conclusiva di tutti coloro che danno testimonianza. La fede è il fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono (Eb 11,1). Fede e speranza che non sostituiscono, ma animano le capacità di analisi del profeta.

Il contesto

Quale è il presente che sta davanti al profeta Giovanni? La chiesa giovannea, cioè il gruppo delle comunità in cui si formò verso la fine del primo secolo dell’era volgare l’omonimo vangelo, le tre lettere e infine l’Apocalisse, doveva consistere approssimativamente di quelle comunità
, di cui si dà notizia nelle lettere a loro indirizzate riportate nei primi capitoli
. Erano piccoli gruppi formatisi nelle città della costa occidentale dell’Asia Minore, in un ambiente permeato dalla eredità ellenistica, anche se aperto tramite gli scambi commerciali a culture di altri popoli. L’impero garantiva la pace e gli scambi commerciali, la condizione economica era fiorente. Roma prendeva in tributi, ma anche restituiva in sicurezza, infrastrutture ed edilizia pubblica
. Qui, al contrario che nella Giudea, l'occupazione romana era ben accettata
, l'immagine dell'imperatore era rispettata, se non addirittura amata, e il suo culto si diffondeva senza difficoltà
. Il tessuto sociale delle città era articolato, strettamente coordinato nella rete delle clientele e delle corporazioni. La vita era ritmata dalle numerose feste e dalle occasioni di incontro, celebrate con riti e banchetti. La commistione profonda tra struttura sociale e religione faceva si che i banchetti fossero inevitabilmente associati a un sacrificio dedicato ai numi protettori e alle autorità politiche. I giudei ortodossi avevano sempre rifiutato questa prassi e si astenevano dalle cerimonie, venendo in tal modo a isolarsi dal resto della popolazione. Una scelta non facile, come si può intuire, per le inevitabili conseguenze sociali ed economiche, anche per i cristiani. Ma che nei primi anni era stata resa loro meno difficile perché protetti dai diritti della sinagoga: sia dai pagani che dai giudei i primi cristiani venivano considerati semplicemente come una delle diverse correnti ebraiche. Verso gli anni 90 la frattura tra cristiani e giudei, ridotti ormai alla corrente farisaica, si era andata ampliando e i cristiani venivano espulsi dalle sinagoghe
. Giovanni teme che ora i cristiani accettino dei compromessi per non perdere o per riguadagnare vantaggi sociali e economici
. Per l’esiliato di Patmos la partecipazione ai banchetti dei pagani è pura idolatria, anche se ciò viene sostenuto e giustificato in qualche chiesa come quella di Efeso dove viene insegnato di mangiare le carni immolate agli idoli e di praticare la fornicazione
; così a Tiatira c’è perfino una donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli
.

Apocalittici o integrati?

Parafrasando il titolo di un noto
 libro di Umberto Eco, potremmo pensare la comunità giovannea posta davanti alla scelta: apocalittici o integrati ? Il dilemma non è poi così paradossale come può sembrare, perché da molti anni si discute sulla distanza che separa la teologia dell’Apocalisse da quella dei testi che vengono assegnati al filone apocalittico del giudaismo
. Il punto dirimente è che questi ultimi attendevano l’intervento decisivo di Dio per il futuro e lo proclamavano come imminente. Il presente per loro è solo in balia delle forze del male, contro cui i buoni nulla possono fare, se non attendere. La comunità cristiana invece attesta che l’intervento decisivo di Dio nella storia ha già avuto luogo nella morte e risurrezione di Gesù Cristo, che è presente nella liturgia della sua chiesa. 

La guerra contro il male, visto sotto le sue varie forme, da quelle cosmiche a quelle politiche, è già stata vinta, ma sulla terra infuriano ancora le ultime battaglie. Il giudizio su questo mondo sta compiendosi, ma non è ancora concluso. E nel protrarsi di questa lotta i cristiani vengono coinvolti in modo anche doloroso. 

Davanti a questa medesima scelta potremmo però cercare ipoteticamente di porre anche tutte le altre comunità del Nuovo Testamento e sulla base della nostra valutazione situarle all’interno di un arco ideale che copra tutte le posizioni comprese tra quelle più ostili nei riguardi del potere politico romano a quelle più disposte a giungere a forme di convivenza. La ricerca, la catalogazione e la numerazione dei vari passi all’interno dei testi neotestamentari significativi secondo questo criterio risulterebbe coinvolgente e ci fornirebbe un’ulteriore prospettiva sul Nuovo Testamento. Il lavoro, che qui non ci compete, è già stato iniziato e continua a essere aggiornato
. 

Quello che distingue le profezie delle chiese giovannee da altri testi del Nuovo Testamento, che considerano la società e il potere politico, è il fatto, che esse non sanno trovare alcunché di positivo nell’ordine sociale vigente. La società è radicalmente corrotta e il potere è demoniaco
. Ciò comporta come conseguenza la loro decisa separazione dagli altri, da quelli che hanno il marchio della bestia, perché ne sono sostenitori e adoratori. Diverso è l’atteggiamento sostenuto da altre chiese. Famoso, anche per le conseguenze dedotte nei secoli seguenti, è il passo della lettera ai Romani
, dove Paolo invita i cristiani a rimanere sottomessi alle autorità, perché ogni autorità è da Dio e, si noti, per il loro bene: opporsi all’autorità significa dunque opporsi a Dio
. Il motivo della sottomissione è ripreso anche nella lettera a Tito
, come nella prima lettera di Pietro
. Ma dove la distanza dalle posizioni dell’Apocalisse appare più evidente, se non sconcertante, è nella prima lettera a Timoteo, quando chi scrive esorta i cristiani non solo alla sottomissione, ma a fare suppliche, preghiere, intercessioni, ringraziamenti in particolare per i re e per tutti quelli che sono costituiti in autorità 
. Il fatto è ancora più sorprendente, se si considera che per parere unanime luogo di stesura della lettera è ritenuta la medesima Efeso e che la data di stesura, se non coincidente, non dovrebbe essere più tarda che di qualche anno rispetto a quella dell’Apocalisse. Questi passi delle lettere, che manifestano in un arco di tempo di solo alcuni decenni il pensiero di alcune chiese dell’Asia Minore, pur nella loro brevità hanno indubbiamente il dono della chiarezza. Meno apparente, ma più sottile per gli sviluppi futuri è l’influenza esercitata invece da quella lunga testimonianza, che consiste nelle due opere del vangelo di Luca e degli Atti. Anche qui il volto del potere, come si presenta nelle persone e nelle decisioni dei grandi funzionari romani non è quello della grande prostituta o del grande drago rosso. Anzi Luca persegue il progetto di avvicinare e omologare l’uno all’altra l’impero e la chiesa. Da una parte vuole presentare ai cristiani il potere romano come la migliore condizione perché la chiesa possa vivere, crescere e diffondersi su tutta la terra tramite la missione. Dall’altra intende offrire ai lettori pagani l’immagine dei cristiani come di cittadini ideali secondo i criteri della migliore cultura greco-romana
. 

Queste osservazioni, se continuate, porterebbero il flusso dei nostri pensieri molto, troppo lontano, ponendoci anche ulteriori interrogativi, come quello se la profezia possa non essere politica. 

A noi basta qui la considerazione che le profezie delle chiese dell’Apocalisse, analogamente a quanto avviene per quelle dei libri profetici del Primo Testamento, non sono le profezie per eccellenza, ma delle profezie. Anche se all’interno del Nuovo Testamento, come si è già affermato, sono le sole come tali ad essere a noi rimaste. E questo è per noi uno svantaggio, perché non sollecita e aiuta una valutazione, come invece avviene spontaneamente quando con gli strumenti adeguati confrontiamo tra loro, per esempio, le profezie dei libri di Isaia con quelle dei libri di Geremia o Ezechiele. 

Del limite intrinseco nelle profezie era ben consapevole Paolo, quando scrive ai Corinzi:

Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 

Ed il motivo è che

Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto (1Cor 13,8-10.12). 

Non so se il profeta di Patmos avrebbe condiviso quest’ultima affermazione paolina, ma essa ci abilita a cercare di giungere almeno a due conclusioni, sul valore e il limite di queste profezie. 

La prima è che le profezie dell’Apocalisse, nelle loro conseguenze pastorali, si collocano ad un estremo di quell’arco ideale, di cui si è detto, in cui collocare i testi del Nuovo Testamento secondo il criterio del loro rapporto, più o meno conciliante, con il potere politico. Il profeta di Patmos è per una linea intransigente, volendo usare un’espressione cara al mondo cattolico del nord-est della fine del XIX secolo. Era questa l’unica scelta possibile? E se non lo era, risultò la più opportuna? 

La seconda riguarda la profondità di queste profezie: si è detto che la visione del profeta investe il presente, dove si scontrano il bene e il male, e che il profeta sa vedere la dinamica escatologica di queste forze, dove gli altri cristiani non sanno notare nulla. Ora ci si può chiedere se questa visione nel caso di Giovanni sia completa o non tenda a cogliere maggiormente una dimensione rispetto all’altra. Sul versante del male è difficile saper proporre ancora qualcosa davanti alla efficacia delle immagini trovate dal profeta. Si può dire che il potere politico romano è denunciato nel suo essere oppressivo, dissoluto, empio, demoniaco
. È sul versante del bene invece, quando pure si sanno contare sia pure in numero strepitoso e provenienti da tutta la terra solo i testimoni dell’Agnello, che la visione sembra essere limitata. Tutto il bene si riduce alla chiesa sofferente e trionfante? Non c’era nella società romana anche qualcosa di buono, di cui i cristiani hanno saputo poi appropriarsi, permettendo loro di crescere in tutti i sensi e che noi portiamo ancora nel nostro patrimonio genetico? 

Le chiese giovannee non hanno lasciato ulteriore traccia della loro esistenza dopo gli anni 90. Probabilmente in quegli anni 90 si sono divise e poi sciolte
, forse confluendo in parte nel primo movimento gnostico e in parte nelle chiese pietrine. L’eredità che hanno lasciato alle altre chiese sono le loro opere: il vangelo, le lettere e l’Apocalisse. Eredità, che però, per motivi non sempre chiari, non fu accettata facilmente nelle chiese d’oriente
. E soprattutto lo scritto del profeta di Patmos fece fatica a entrare nel canone, giungendovi per ultimo. Una certa diffidenza, se non ostilità, si può spiegare per i motivi già indicati e per altri che si sono taciuti. L’Apocalisse è una voce profetica, una voce estrema, una voce poco capita, ma non possiamo che compiacerci (una volta tanto) con la chiesa di Roma per non aver voluto escluderla dal coro. 

Note

�	 Si dà qui di seguito una bibliografia italiana dei commentari, che ancora possono essere reperiti in commercio. Il testo principe a cui far riferimento è quello di Giancarlo Biguzzi, Apocalisse, Paoline, Milano 2005. Del medesimo libro è apparsa recentemente una edizione minor (Gli splendori di Patmos. Breve commento all’Apocalisse, Paoline, Milano 2007) ridotta nell’apparato critico. Lo stesso autore aveva anticipato molti dei risultati della sua ricerca in I settenari nella struttura dell’Apocalisse. Analisi, storia della ricerca, interpretazione. EDB, Bologna 1996. Va pure ricordata l’opera di Ugo Vanni, che non è stato solo un precursore, ma ha stimolato su questo libro la crescita di un gruppo di studiosi italiani: U.Vanni, L’Apocalisse. Ermeneutica, esegesi, teologia, EDB, Bologna 1988, ristampa 2001. Si veda anche A.Lancellotti, Apocalisse, NVB, San Paolo, Cinisello Balsamo 1996 (nuova edizione), che mantiene le caratteristiche di praticità della collana. I due libri di Bruno Corsani, L’Apocalisse. Guida alla lettura dell’ultimo libro della Bibbia, Claudiana, Torino 1987, e L’Apocalisse e l’apocalittica del Nuovo Testamento, EDB, Bologna 1996, coniugano abilmente l’aggiornamento scientifico e la tensione attualizzante. Sono pure noti E.Schüssler Fiorenza, Apocalisse. Visione di un mondo giusto, Queriniana, Brescia 1994 (Minneapolis 1991); A.Vögtle, Il libro dei sette sigilli. Commento all’Apocalisse di Giovanni, LDC, Leumann 1990 (Freiburg im Breisgau 1981).


�	 Oltre a quanto riportato in tutti i manuali, si veda C.Doglio, Duemila anni di tentativi. Storia dell’interpretazione dell’Apocalisse, in PdV XLV, 6, 2000, pp.4-12.


�	 L’esistenza di profeti è documentata nel Nuovo Testamento per le chiese di Gerusalemme (At 11,27; 21,10), di Antiochia (At 13,1), Cesarea Marittima (in questo caso quattro donne: At 21,9), Tessalonica (1Ts 5,19-22), Corinto (1Cor 12,10.28; 14,29.32.37), Roma (Rm 12,6), Efeso (Ef 2,20; 3,5; 4,11) e infine per le chiese dell’ Apocalisse (Ap 11,18; 16,6; 18,20.24; 22,9). Si veda in proposito: H.Krämer, R.Rentorff, R.Meyer, G.Friedrich, profetes, in GLNT, XI, Paideia, Brescia 1977, coll.439-652; R.Penna, Introduzione al tema: sfondo e aspetti del profetismo protocristiano, in RSB V, 1, 1993, pp.5-10. Per una testimonianza della profezia nella letteratura protocristiana, dalla Didachè al Pastore di Erma, si veda L.Cirillo, Fenomeni profetici in tre settori della chiesa antica: Siria-Palestina, Mesopotamia, Roma, in RSB V, 1, 1993, pp.111-122. 


�	 La più estesa fonte di informazioni nel Nuovo Testamento è quanto è riportato in 1Cor 12.14. Anche se non è sempre corretto assimilare tra loro le prime chiese cristiane, rimane indicativo quanto Paolo scrive della chiesa di Corinto, la quale è ricca di presenze carismatiche: 


	a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l’interpretazione delle lingue. (1Cor 12,7-11).


	Poiché però la ricchezza dei carismi crea confusione nelle assemblee e suscita ambizioni e invidie tra i membri. Paolo cerca di mettere ordine e anche di far capire come non tutti i carismi abbiano la medesima importanza:


	 Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Aspirate ai carismi più grandi! […] Aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia. (1Cor 12,28-31; 14,1).


	E questo perché chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto […] chi profetizza edifica l'assemblea (1Cor 14,3.4). Ma questo va fatto con ordine: I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino. Se uno di quelli che sono seduti riceve una rivelazione, il primo taccia: tutti infatti potete profetare, uno alla volta, perché tutti possano imparare ed essere esortati. (1Cor 14,29-31). Si veda in proposito B. Corsani, Profezia in Paolo. Valutazione, autocomprensione ed esercizio, in RSB V, 1, 1993, pp.67-84.


�	 M. Mazzeo, La liturgia nell’Apocalisse, in PdV XLV, 1, 2000, pp.41-45; in particolare per Ap 19,9 si veda: K.Heller, Il canto di nozze dell’agnello e la vittoria del Messia, in PdV XLV, 5, 2000, pp.32-37. 


�	 C.Doglio, L’Apocalisse rilegge l’Antico Testamento, in PdV XLV, 4, 2000, pp.4-10.


�	 Perciò non si può neppure ricostruire uno sviluppo storico cronologico degli eventi descritti nel libro, dal momento che non c’è un reale progresso storico di successione, ma in ogni nuova immagine e visione si manifesta sempre il tempo della comunità, come tempo escatologico della fine, in R.Filippini, «La testimonianza di Gesù è lo Spirito della profezia» (Ap 19,10). Profezia come testimonianza nell’Apocalisse, in RSB V, 1, 1993, pp.99; analogamente: Ci sembra che sia vano cercare nell’Apocalisse uno sviluppo lineare della narrazione: l’impressione è che si vada avanti per immagini o grosse inquadrature che rappresentano la stessa realtà, di volta in volta ripresa però da un diverso angolo di visuale e con un obiettivo diverso, che coglie particolari prima trascurati e li ingrandisce in continue zoomate. In R.Filippini, La forza della verità. Sul concetto di testimonianza nell’Apocalisse, RB XXXVIII, 4, 1990, p.435.


�	 Dapprima i tre settenari, dove l'osservazione è più facilmente verificabile. La sequenza dei sette sigilli (Ap 6,1-16; 8,1) a cui segue quella delle sette trombe (8,2-11,19). E infine quella delle sette coppe (16,1-21). A fianco possiamo porre la profezia della donna e del dragone (12,1-18) e quella delle due bestie (13,1-18). Vicino vogliamo collocare la visione dell'Agnello sul monte Sion (14,1-5) e quelle della mietitura e vendemmia cruente degli angeli (14,6-20). A queste, e seguendo l'ordine del testo, si possono ora affiancare la profezia della caduta di Babilonia (17,1-18,24), quella della vittoria sulla bestia e sul falso profeta (19,11-21), a cui si aggiungono quelle della vittoria sul dragone (20,1-10), del giudizio finale (20,11-15) per concludere con la visione della nuova Gerusalemme (21,1-22,5). 


�	 Si veda: Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia (Ap 1,3); Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio come egli ha annunziato ai suoi servi, i profeti (10,7); Allora mi fu detto: “Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni e re”. (10,11); Poi mi disse: “Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve. Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro”. 


	Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. Udite e vedute che le ebbi, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le aveva mostrate. Ma egli mi disse: “Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare”. Poi aggiunse: “Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino. […] Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. (22,6.7.9.10.18.19).


�	 Si può aggiungere alla lista dei testi profetici probabilmente solo il passo definito apocalittico del vangelo di Marco (Mc 13,5-27), ripreso poi dagli altri due sinottici (Mt 4-14; Lc 21,8-19). È da osservare la somiglianza strutturale del passo di Marco con il settenario dei sigilli nell’Apocalisse: alla successione di guerre e rumori di guerre, l'insorgere di regno contro regno, terremoti, carestie, persecuzioni, l'insediamento dell'abominazione nel tempio e infine gli sconvolgimenti cosmici del vangelo di Marco, si può porre in parallelo la sequenza dei sigilli con le guerre lontane, le guerre fratricide, carestie, epidemie, martirii e in conclusione il terremoto e sconvolgimenti cosmici. Si veda il quadro sinottico presentato in B. Corsani, L'Apocalisse, Claudiana, Torino 1987, pag.84


�	 L’immagine non vorrebbe descrivere un peccato di idolatria, impensabile nel profeta, ma essere uno stratagemma narrativo per mostrare come la dignità del profeta e dei suoi compagni sia pari a quella dell’angelo rivelatore. La scena si ripeterà in Ap 22,9 dove questa volta l’angelo specificherà chi siano i compagni: Ma egli mi disse: "Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare". 


�	 Per una rassegna bibliografica sul tema della testimonianza nel libro dell’Apocalisse, mantiene tutto il suo valore, nonostante la data, il saggio di R. Filippini, La forza della verità. Sul concetto di testimonianza nell’Apocalisse, pp.401-449. Successivamente l’autore è ritornato sul tema con integrazioni e precisazioni: R. Filippini, «La testimonianza di Gesù è lo Spirito della profezia» (Ap 19,10). Profezia come testimonianza nell’Apocalisse, in RSB V, 1, 1993, pp.97-110; R. Filippini, La testimonianza nell’Apocalisse, in PdV XLV, 4, 2000, pp.39-44.


�	 Per una trattazione sintetica, ma generale sull’uso del termine si veda H.Strathmann, martys, martyreo, martyria, in GLNT, VI, Paideia, Brescia 1970, coll.1269-1392. 


�	 La più significativa eccezione in questo senso è costituita da At 22,20: «..quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anch'io ero presente e approvavo..» 


�	 Testimonianza compare 37 volte nel vangelo di Giovanni, delle quali due sole volte nell’accezione corrente (Gv 1,7.8.15.17. 19. 32.34; 2,25; 3,11.26.32.33; 5,31 due volte.32 due volte. 33.34. 36. 37. 39; 8,13 due volte. 14 due volte.17. 18 due volte; 10,25; 12,17; 15,26. 27; 18,37; 19,35 due volte; 21,24 due volte). Dieci volte è presente nella prima lettera di Giovanni (1Gv 1,2; 5,6.7. 9 cinque volte. 10. 11) e cinque volte nella terza, ma qui sempre nell’uso corrente (3Gv 1,3. 6. 12 tre volte). Nove volte compare nel libro dell’Apocalisse (Ap 1,2. 9; 6,9; 11,7; 12,11; 12,17; 15,5; 19,10 due volte; 20,4).


	Assai minori sono le ricorrenze del sostantivo testimone: solo due volte nel vangelo di Giovanni, di cui una di uso corrente (Gv 1,7; 3,27) e quattro nell’Apocalisse (Ap 1,5; 2,13; 3,14; 11,3). Testimoniare è poi presente solo due volte nel vangelo di Giovanni (Gv 3,11; 5,36) e una sola volta nell’Apocalisse (Ap 22,15). 


�	 Tra gli scritti giovannei l’espressione testimone ricorre solo nell’Apocalisse e per cinque volte. Di queste è lo stesso Cristo ad assumere per due volte il titolo (Ap 1,5; 3,14) con la particolare specificazione di testimone fedele. Si noti che la medesima specificazione viene usata per parlare di Antipa «il mio testimone fedele, che fu messo a morte fra voi, la dove Satana ha la sua dimora» (Ap 2,14). Per una trattazione completa, oltre ai commentari, si veda la voce martys stesa da H.Strathmann in GLNT. Per una rassegna bibliografica relativa al rapporto tra testimone e martire si veda R.Filippini , La forza della verità. Sul concetto di testimonianza nell’Apocalisse, pp.433-439. 


�	 Quando l’Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano resa (Ap 6,9); Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù (Ap 12,17); Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonanza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano (Ap 20,4).


�	 Analogamente a quanto fanno i sinottici, il vangelo di Giovanni quando parla di profezia si riferisce ai profeti dell’AT, a Giovanni il Battista o a quanto il popolo pensa di Gesù. Si veda anche G.Gaeta, Spirito profetico e Spirito di verità. Note esegetiche sul Vangelo di Giovanni, in RSB V, 1, 1993, pp.85-96.


�	 cfr. Ap 10,7.11; 22,6.9


�	 cfr. Ap 1,3; 22,7.10.18.19


�	 Il più noto di questo tipo di interpretazione è quello di Gioacchino da Fiore. Per una breve introduzione si veda: S.Oliverio, Il «sabbatismo» di Gioacchino da Fiore, in PdV XLV, 3, 2000, pp.44-47 


�	 cfr. Dt 18,22


�	 Si veda il modo realistico-riduzionistico con cui negli Atti viene presentata la profezia di Agabo:


	In questo tempo alcuni profeti scesero ad Antiochia da Gerusalemme. E uno di loro, di nome Agabo, alzatosi in piedi, annunziò per impulso dello Spirito che sarebbe scoppiata una grave carestia su tutta la terra. Ciò che di fatto avvenne sotto l’impero di Claudio. Allora i discepoli si accordarono, ciascuno secondo quello che possedeva, di mandare un soccorso ai fratelli abitanti nella Giudea; questo fecero, indirizzandolo agli anziani, per mezzo di Barnaba e Saulo. (At 11,27-30)


�	 Denzinger-Schönmetzer, Enchiridion Symbolorum Definitionum et Declarationum, ed.XXXVI, Herder, Roma 1976, n.2907; per il Concilio vaticano I si veda il n. 3009 


�	 Denzinger-Schönmetzer, Enchiridion Symbolorum Definitionum et Declarationum, n.3505, 3528, 3563, 3573, A 8b


�	 Gli anni delle grandi persecuzioni estese a tutto l'impero romano saranno quelli del decennio 250-260, sotto gli imperatori Decio (249-251) e Aureliano (253-260); si veda Henri-Charles Puech, Storia del cristianesimo, a cura, Mondadori, Milano 1992, pp.138-173. Per rassegna bibliografica aggiornata sui rapporti del potere politico romano con i cristiani nelle decadi tra il primo e il secondo secolo si veda G.Marconi, I cristiani di fronte al potere politico al tempo del NT. L’esempio di 1Pt, in RSB XVIII, 1-2, 2006. 


�	 Per una rassegna bibliografica sull’interpretazione storica di Babilonia, la grande prostituta si veda in particolare G.Biguzzi, Interpretazione antiromana e antigerosolimitana di Babilonia in Ap, in RB XLIX, 4, 2001, pp.439-471. 


�	 Oltre che i commentari si veda R.Penna, Introduzione. Apocalittica e origini cristiane: lineamenti storici del problema, RSB VII, 2, 1995, pp.5-18; P.Sacchi, Formazione e linee portanti dell’apocalittica giudaica precristiana, RSB VII, 2, 1995, pp.19-36; P.Sacchi, L’Apocalittica giudaica e la sua storia, Paideia, Brescia 1990; M.Rossetti, L’Apocalittica giudaica e l’Apocalisse, in PdV XLV, 2, 2000, pp.4-11; C.Doglio, Quanto apocalittica è l’Apocalisse di Giovanni?, in RSB VII, 2, 1995, pp.103-136. 


�	 Per un esame dell’espressione idolatria si veda anche A.Bagni, L’idolatria nell’Apocalisse, in PdV XLV, 5, 2000, pp.38-43; per porneia, il cui oggetto sta tra l’immoralità sessuale e l’idolatria, si veda G.Biguzzi, Apocalisse, p.413.


�	 Poiché si riunivano nelle abitazioni private, come tutte le comunità del Nuovo Testamento, la loro consistenza numerica doveva essere modesta.


�	 Ap 2,1-3,22.


�	 Per una documentazione archeologica dei monumenti di quelle città si veda: A.Giuliano, Le città dell’Apocalisse. Monumenti e testimonianze della dominazione romana in Asia minore, Newton Compton, Roma 1978.


�	 Sono particolarmente significativi in questo senso i lamenti, che vengono espressi per la caduta di Babilonia-Roma. Pur rifacendoso all’analogo lamento funebre per la caduta di Tiro (Ez 26-28), qui viene sottolineata in particolare la figura dei molti che partecipano al lutto: perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione (Ap 18,3). Per primi i re della terra, che si sono prostituiti e han vissuto nel fasto con essa (Ap 18,9). Ma anche i mercanti della terra che si sono arricchiti del suo lusso sfrenato ora piangono e gemono su di lei, perché nessuno compera più le loro merci 


�	 A ciò si fa riferimento molto probabilmente quando viene presentata l'immagine della bestia che sale dal mare e si descrive il culto che le viene reso 


	Vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. […] 


	Allora la terra intera presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia e adorarono la bestia dicendo: “Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa? ”. 


	Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu permesso di far guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni stirpe, popolo, lingua e nazione. L’adorarono tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell’Agnello immolato. (Ap 13,1-8). 


�	 Cfr. Ap 2,9; 3,9 per l'atteggiamento ora aggressivo verso i cristiani di alcuni giudei. 


�	 Giovanni vede chiaramente la connessione tra il presenziare al culto ufficiale e la partecipazione alla vita economica della città:


	Vidi poi salire dalla terra un’altra bestia,[…]. Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. Operava grandi prodigi, fino a fare scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le era permesso di compiere in presenza della bestia, sedusse gli abitanti della terra dicendo loro di erigere una statua alla bestia che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. Le fu anche concesso di animare la statua della bestia sicché quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non adorassero la statua della bestia. Faceva sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi ricevessero un marchio sulla mano destra e sulla fronte; e che nessuno potesse comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. (Ap 13,11-18) 


�	 In questa direzione si muoveva il gruppo dei Nicolaiti (Ap 2,6. 14-16), che spingevano a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione.


�	 A Tiatira vi era una donna, che Giovanni taccia di essere come la regina Iezabele (1Re 16,31-33), che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli (Ap 2,20-23). Così la seconda bestia, che sale dalla terra (Ap 13,11) e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia (13,12), variamente identificata dagli esegeti, viene nel seguito della narrazione (16,13; 19,20; 20,10) presentata come il falso profeta. Lo strano uso del titolo non riesce a cancellare del tutto il dubbio, che possa trattarsi anche qui di una autorità giudeo-cristiana. 


�	 U. Eco, Apocalittici e integrati. Comunicazione di massa e teorie di cultura di massa, Bompiani, Milano 1994². Il libro, piacevolissimo a leggersi, non ha però molto a che fare con l’Apocalisse, se non per un piccolo saggio messo in coda dal titolo Da Pathmos a Salamanca, che riguarda coloro che da Eco sono tacciati di essere venditori di Apocalisse. 


�	 Oltre a quanto già segnalato alla nota 28, è opportuno aggiungere con debito di riconoscenza il riferimento all’opera di Paolo Sacchi e di molti suoi collaboratori, che ha portato alla pubblicazione nell’arco di quasi vent’anni della serie di cinque volumi: Apocrifi dell’Antico Testamento, di cui il primo volume è uscito nel 1981 per i tipi della UTET di Torino, mentre l’ultimo nel 1997 per i tipi della Paideia (come i precedenti tre) di Brescia.


�	 Oltre alle informazioni che si possono ricavare dai singoli commentari, va segnalato quanto presentato nella XXXVIII Settimana Biblica Nazionale dal tema Il potere politico: bisogno e rifiuto dell’autorità (Roma, 6-10 settembre 2004), i cui atti, a cura di E. Manicardi e L. Mazzinghi, sono stati pubblicati in RSB XVIII, 1-2, 2006; i due curatori hanno fatto precedere gli atti da una loro Introduzione, pp.5-16. 


�	 L’affermazione deve essere contestualizzata: la condanna del potere va riferita al potere romano, allora l’unico immaginabile, ma non al potere in quanto tale. Prova ne sia che questo potere verrà trasferito, dopo il suono della settima tromba, al Cristo (Ap 11,15-17). Si veda C.Doglio, Contestazione del potere nella prospettiva dell’Apocalisse, in RSB XVIII, 1-2, 2006, pp.253-280.


�	 Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c’è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l’autorità? Fa il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto il rispetto. (Rm 13,1-7).


�	 Per una valutazione più critica si veda R. Penna, La dimensione politica dell’ethos cristiano secondo Rm 13,1-7 nel suo contesto, in RSB XVIII, 2006, 1-2, pp.183-210.


�	 Ricorda loro di esser sottomessi ai magistrati e alle autorità, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; di non parlar male di nessuno, di evitare le contese, di esser mansueti, mostrando ogni dolcezza verso tutti gli uomini. (Tt 3,1). Si veda Y. Redalié, Un mutato atteggiamento verso il potere politico nelle Pastorali? (1Tm 2,1s e Tt 3,1s), in RSB XVIII, 2006, 1-2, pp.235-251.


�	 Si veda G.Marconi, I cristiani di fronte al potere politico al tempo del NT. L’esempio di 1Pt, in RSB XVIII, 2006, 1-2, pp.211-222.
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